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Domenica 1 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo        Mt 7,21-27
La casa costruita sulla roccia e la casa costruita sulla sabbia.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 

In quel giorno molti mi diranno: Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi? Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. 

Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (mons. Francesco Lambiasi)

Ci sono due modi possibili di accettare la parola del Signore, come ci sono due modi per costruire una casa. Il primo costruttore della parabola edifica la casa sulla roccia: ne risulta una costruzione solida, resistente all'urto di piogge torrenziali e di venti impetuosi. Il secondo invece costruisce su un terreno friabile: la casa non potrà resistere alla forza di calamità naturali e inesorabilmente crollerà. A questi costruttori il brano evangelico paragona due diverse tipologie di discepoli: c'è chi ascolta le parole del Signore e le mette in pratica; c'è chi ascolta, ma non fa. 
La vera fede - ci dice oggi il Signore – 
non coincide con l'illusione religiosa, non può ridursi a grandi paroloni e neanche ai brividi emotivi, effimeri e instabili, di chi invoca: Signore, Signore! Credere non è semplicemente dire preghiere e neppure solo ascoltare le sante Scritture. Credere, secondo Gesù, è fare: "fare la volontà del Padre". Nella parabola evangelica delle due case, il contrasto non è tra chi ascolta e chi non ascolta, ma tra chi ascolta e mette in pratica, e chi ascolta e non mette in pratica. 

La breve parabola mette in contrasto due figure: il discepolo saggio e il discepolo sciocco. Ciò che fa la differenza non è l'ascolto, ma la pratica. Si tratta quindi di due figure interne alla comunità cristiana: se così non fosse, allora si sarebbe potuto concludere che la casa sulla sabbia è il mondo e quella costruita sulla roccia è la comunità cristiana. 

Ma non è così. È dentro la stessa comunità cristiana che c'è chi si accontenta o addirittura si vanta di aver ascoltato la parola di Dio, di avere ormai imparato tutto della religione: ma questo è il sintomo sicuro di una degenerazione preoccupante della fede. Un cristiano e, perché no?, una comunità cristiana, che si limita al semplice ascolto, è in fin di vita. Il motivo è presto detto: la fede non è un argomento da trattare come in un talk-show; è un'esperienza di sequela, e dunque è una questione di amore. E la Chiesa non è un'accademia di sapienti, né un palcoscenico per commedianti. Non è possibile il compromesso: o ci si decide a "mettere in pratica" la parola del Signore, o si comincia a giocare al rimando e al ribasso, e prima o poi tutto inesorabilmente crollerà. 

Ma cosa vuol dire "mettere in pratica"? In realtà l'evangelista usa anche qui il verbo fare, come l'ha già usato più su nell'espressione "fare la volontà del Padre". Cosa significa allora "fare" la parola del Signore? Questo verbo molto caro a Matteo non indica pratiche esteriori o sentimenti intimi, ma azioni che impegnano tutta la persona: cuore, mente, mani. 

Come si vede, la parabola è molto più che una semplice e innocua presentazione del vero identikit del discepolo. Al contrario essa esercita una energica provocazione sugli ascoltatori. Dopo aver ascoltato il discorso della montagna, non si può più far finta di niente: non si sfugge alla morsa del confronto con l'uno o l'altro costruttore. Occorre specchiarsi in questi due modelli e prendere coscienza di ciò che effettivamente si è: solo uditori della Parola o suoi umili e fedeli "facitori"? Ogni cristiano, ogni comunità cristiana è provocata a uscire dalle sue illusioni. 

Il modello più alto di questo "fare la volontà o le parole del Signore" è Maria che, all'annuncio dell'angelo, si è arresa con tutto il suo io, umano e femminile, alla parola del Signore. A lei chiediamo la docilità per ascoltare la parola di Dio e la piena disponibilità a osservarla, perché anche di noi avvenga secondo la sua parola e anche nella nostra vita quella parola si faccia carne.
PER LA PREGHIERA
                        (Mahatma Gandi)
Come potrà mai realizzare la Verità colui nel cui cuore 

si agitano liberamente le passioni? 

Le passioni sono, per il nostro cuore, 
ciò che è la tempesta per l'oceano. 

Soltanto il marinaio che si tiene saldamente alla nave 

riesce a salvarsi dalla tempesta. 

E soltanto colui che si tiene unito a Dio con la fiducia, 

può trionfare sulla tempesta che si agita nel suo cuore.
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Lunedì 2 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco

Mc 12,1-12
Afferrato il figlio prediletto, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna.

In quel tempo, Gesù prese a parlare ai sommi sacerdoti, agli scribi e agli anziani in parabole: “Un uomo piantò una vigna, vi pose attorno una siepe, scavò un torchio, costruì una torre, poi la diede in affitto a dei vignaioli e se ne andò lontano. 

A suo tempo inviò un servo a ritirare da quei vignaioli i frutti della vigna. Ma essi, afferratolo, lo bastonarono e lo rimandarono a mani vuote. Inviò loro di nuovo un altro servo: anche quello lo picchiarono sulla testa e lo coprirono di insulti. Ne inviò ancora un altro, e questo lo uccisero; e di molti altri, che egli ancora mandò, alcuni li bastonarono, altri li uccisero. 

Aveva ancora uno, il figlio prediletto: lo inviò loro per ultimo, dicendo: Avranno rispetto per mio figlio! Ma quei vignaioli dissero tra di loro: Questi è l’erede; su, uccidiamolo e l’eredità sarà nostra. E afferratolo, lo uccisero e lo gettarono fuori della vigna. 

Che cosa farà dunque il padrone della vigna? Verrà e sterminerà quei vignaioli e darà la vigna ad altri. Non avete forse letto questa Scrittura: ‘‘La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo; dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri’’?”. 

Allora cercarono di catturarlo, ma ebbero paura della folla; avevano capito infatti che aveva detto quella parabola contro di loro. E, lasciatolo, se ne andarono.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Gesù, di fronte al rifiuto dei capi del popolo di accogliere la sua autorità sulla loro vita e su quella d'Israele, narra la parabola dei vignaioli omicidi. Gli ascoltatori sanno benissimo cosa sia la vigna: il popolo d'Israele. Spesso i profeti ne hanno parlato. E sanno anche chi è il padrone che l'ha piantata, custodita e coltivata: il Signore Iddio. Con un rapidissimo sguardo sulla storia del popolo d'Israele, Gesù si presenta come il figlio inviato per salvare la vigna. E la salva anche a costo di essere cacciato e ucciso. Con queste parole Gesù chiarisce agli ascoltatori da dove nasce la sua autorità: dall'amore di Dio per il suo popolo. E' l'amore senza limiti che Gesù vive per il popolo di Dio che fonda la sua autorità e quella della sua Parola. Non è il ruolo che sostiene l'autorità di Gesù, bensì il suo amore e il servizio sino alla morte. È questa la legge che presiede la vita della comunità cristiana. E Gesù ne è la manifesta-zione più alta. Egli ama i suoi, quelli che il Padre gli ha dato, più della sua stessa vita. Per questo ha autorità sulla vigna. Cercarono di catturarlo, ma ebbero paura, scrive Marco. E' per sottolineare che non sono loro a metterlo a morte; è Gesù stesso che si "consegna" perché la vigna non sia abbandonata, ma cresca e porti frutto. Come non accogliere un uomo che ama in una maniera così grande?
PER LA PREGHIERA 



(Maria Chiara Carulli)
Donaci, Signore, 

grandi ali per volare e piedi forti per camminare. 

Donaci un cuore grande che assomigli al tuo 

e sia capace di contenere l'universo. 

Donaci anche mani belle, tenere, delicate, 

pronte a toccare e a curare le ferite del mondo 

e ad accarezzare i volti e i cuori. 

La nostra vita non sia mai fine se stessa, 

ma abbia in sé il segno dell'eterno, 

di ciò che non finisce perché è prezioso ai tuoi occhi. 

E mentre ci chiami a camminare e a volare, 

insegnaci ad amare davvero, 

ad impegnarci a fondo per rendere più bella la terra 

e più felice chi ci sta accanto. 

Donaci il gusto di vivere per dar più colore al mondo, 

alle sue speranze e ai suoi sogni, 

se sono anche i tuoi, Signore. 

E grazie perché, avendoci fatti simili a te, 

ci dai la certezza che anche noi, con te, 

possiamo fare grandi cose!

Martedì 3 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco

Mc 12,13-17
Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio.
In quel tempo, i sommi sacerdoti, gli scribi e gli anziani mandarono a Gesù alcuni farisei ed erodiani per coglierlo in fallo nel discorso. E venuti, quelli gli dissero: “Maestro, sappiamo che sei veritiero e non ti curi di nessuno; infatti non guardi in faccia agli uomini, ma secondo verità insegni la via di Dio. È lecito o no dare il tributo a Cesare? Lo dobbiamo dare o no?”. Ma egli, conoscendo la loro ipocrisia, disse: “Perché mi tentate? Portatemi un denaro perché io lo veda”. Ed essi glielo portarono. 

Allora disse loro: “Di chi è questa immagine e l’iscrizione?”. Gli risposero: “Di Cesare”. Gesù disse loro: “Rendete a Cesare ciò che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio”. E rimasero ammirati di lui.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Un giorno Gesù aveva detto: "Non potete servire due padroni". Ora sembra contraddirsi e quasi autorizzare una dicotomia a livello pratico. È un po' quanto si verifica ancora oggi: in chiesa si rende culto a Dio con nuvole d'incenso e a casa sul lavoro a scuola ci si adegua all'andazzo comune "facendo i furbi". Nulla di più contrario alla mentalità biblica che vede l'uomo come un tutto unitario in cui materiale e spirituale sono inscindibili. Tanto meno si può pensare di attribuire a Gesù una così assurda bipartizione. Torniamo allora alla confusione dei due poteri che ha contrassegnato tanti secoli? L'espressione di Gesù non ci autorizza neppure a questo. Si tratta di recuperare quell'unificazione e quella linearità interiore che tutto riporta al suo centro. Per il credente non esiste Dio e, a fronte, l'idolo di turno. Accogliere Dio quale unico Signore della propria esistenza è impegnarsi a riportare tutto a lui, anche il proprio impegno familiare, sociale, politico. E Dio, certamente, non autorizza il disordine e l'anarchia. Il cristiano riconosce e obbedisce all'autorità debitamente costituita, si impegna per il progresso dell'umanità, ma senza idolatrare nessuno, senza svendere la propria coscienza. Anzi, là dove vedesse conculcati quei valori che negano all'uomo la sua dignità, egli ha il dovere di "rendere a Dio ciò che è di Dio", e quindi di battersi perché a ogni uomo sia garantita una qualità di vita conforme al suo essere "immagine di Dio".
PER LA PREGHIERA 



(mons. Tonino Bello)
Siate soprattutto uomini. 

Fino in fondo. Anzi, fino in cima. 

Perché essere uomini fino in cima significa essere santi. 

Non fermatevi, perciò, a mezza costa: 

la santità non sopporta misure discrete. 

Siate capaci di accoglienze ecumeniche, 

provocatori di solidarietà planetarie, 

missionari "fino agli estremi confini" 

profeti di giustizia e di pace. 

E siate disposti a pagare con la pelle 

il prezzo di quella comunione 

per la quale Gesù Cristo, 

nostro incredibile amore, ha dato la vita.

Mercoledì 4 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco

Mc 12,18-27
Non è un Dio dei morti, ma dei viventi.
In quel tempo, vennero a Gesù dei sadducei, i quali dicono che non c’è risurrezione, e lo interrogarono dicendo: “Maestro, Mosè ci ha lasciato scritto che se muore il fratello di uno e lascia la moglie senza figli, il fratello ne prenda la moglie per dare discendenti al fratello. C’erano sette fratelli: il primo prese moglie e morì senza lasciare discendenza; allora la prese il secondo, ma morì senza lasciare discendenza; e il terzo egualmente, e nessuno dei sette lasciò discendenza. Infine, dopo tutti, morì anche la donna. Nella risurrezione, quando risorgeranno, a chi di loro apparterrà la donna? Poiché in sette l’hanno avuta come moglie”. 

Rispose loro Gesù: “Non siete voi forse in errore dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio? Quando risusciteranno dai morti, infatti, non prenderanno moglie né marito, ma saranno come angeli nei cieli. A riguardo poi dei morti che devono risorgere, non avete letto nel libro di Mosè, a proposito del roveto, come Dio gli parlò dicendo: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e di Giacobbe? Non è un Dio dei morti ma dei viventi! Voi siete in grande errore”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

I sadducei, avversari della risurrezione, pongono volutamente una questione al Maestro, partendo da una affermazione di Mosè circa la "legge del levirato". Se un uomo moriva senza aver figli, il fratello doveva prenderne la moglie per assicurare la discendenza. Ci fu un fratello che sposò la moglie del fratello, morto e, per una successione di morti, questa donna passò secondo la legge, di marito in marito. Il caso parlava da sé e la tesi della risurrezione era veramente screditata e ridicola. La risposta di Gesù tende a far luce sul senso della vita oltre la morte. Negare la risurrezione, sembra essere la conclusione a cui porta la riflessione del Maestro, significa non conoscere Dio, né la sua potenza. La chiave per la comprensione del passo evangelico è offerta nelle parole conclusive: "Egli non è un Dio dei morti, ma dai vivi". La vita che Dio ha creato non si accorda con lo svanire e il morire. Dio non congeda gli uomini dal suo amore neppure dopo la morte. Proiettare nell'aldilà le condizioni della vita terrena è solo un trascinare ancora i ben noti limiti della natura umana. A queste condizioni la nostra vita futura sarebbe alquanto povera. Il paragone con gli Angeli sta proprio a sottolineare invece l'idea della nuova creazione, che viene realizzata dall'onnipotenza di Dio. "Quando   risusciteranno   dai   morti, 
infatti, non prenderanno moglie né mariti". "La fede cristiana insegna che la morte corporale sarà vinta un giorno, quando l'onnipotenza e la misericordia del Salvatore restituiranno all'uomo la salvezza perduta per la sua colpa", Gaudium et Spes. L'evangelista Marco ha sicuramente visto e compreso che Gesù al di là della pretestuosa polemica, proietta sulle meschinità umane la sua risurrezione, pertanto il progetto redentivo finale del Padre, realizzato e reso visibile nel suo Figlio, sarà retaggio di tutti coloro che credono nel suo Amore, conforme a quanto ci ha detto Gesù: "La vita eterna, o Padre, è credere in te e in colui che tu hai mandato".
PER LA PREGHIERA 



(S. Giovanni Crisostomo)
Gli apostoli annunziavano realtà che superano del tutto la natura umana. Allontanandosi dalle cose terrestri, parlavano soltanto di cose di cielo, riportando a noi un'altra vita e un altro modo di vivere. Essi annunziavano sì, una ricchezza e una povertà, una libertà e una servitù, una vita e una morte, un mondo e una società: ma tutte queste realtà erano cambiate, rinnovate.

Giovedì 5 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco         Mc 12,28-34
Questo è il primo comandamento. E il secondo è simile ad esso.
In quel tempo, si accostò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: “Qual è il primo di tutti i comandamenti?”. Gesù rispose: “Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è altro comandamento più importante di questi”. Allora lo scriba gli disse: “Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che egli è unico e non v’è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore e con tutta la mente e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sacrifici”. 

Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: “Non sei lontano dal regno di Dio”. E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Raniero Cantalamessa)

Un giorno si accostò a Gesù uno degli scribi, chiedendogli quale fosse il primo comandamento della legge e Gesù rispose citando le parole della Legge: "Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze".che abbiamo sentito e facendo di esse il "primo dei comandamenti". Però Gesù aggiunse subito che c'è un secondo comandamento simile a questo ed è: "Amerai il prossimo tuo come te stesso". 

Per capire il senso della domanda dello scriba e della risposta di Gesù, bisogna tener conto di una cosa. Nel giudaismo del tempo di Gesù c'erano due tendenze opposte. Da una parte c'era la tendenza a moltiplicare senza fine i comandamenti e i precetti della Legge, prevedendo norme e obblighi per ogni minimo dettaglio della vita. Dall'altra si avvertiva il bisogno opposto di scoprire, al di sotto di questa congerie asfissiante di norme, le cose che veramente contano per Dio, l'anima di tutti i comandamenti. 

La domanda dello scriba e la risposta di Gesù si inseriscono in questa linea di ricerca dell'essenziale della legge, per non disperdersi in mille altri precetti secondari. Ed è proprio questa lezione di metodo che dovremmo anzitutto imparare dal Vangelo odierno. Ci sono cose nella vita che sono importanti, ma non urgenti (nel senso che se non le fai, apparentemente non succede nulla); viceversa, ci sono cose che sono urgenti ma non importanti. Il nostro rischio è di sacrificare sistemati-camente le cose importanti per correre dietro a quelle urgenti, spesso
del tutto secondarie. 

Come premunirci contro questo pericolo? Una storia ci aiuta a capirlo. Un giorno, un vecchio professore fu chiamato come esperto per parlare sulla pianificazione più efficace del proprio tempo ai quadri superiori di alcune grosse compagnie nordameri-cane. Decise allora di tentare un esperimento. In piedi, davanti al gruppo pronto a prendere appunti, tirò fuori da sotto il tavolo un grosso vaso di vetro vuoto. Insieme prese anche una dozzina di pietre grosse quanto palle da tennis che depose delicatamente una ad una nel vaso fino a riempirlo. Quando non si poteva aggiungere più altri sassi, chiese agli allievi: "Vi sembra che il vaso sia pieno?" e tutti risposero "Si!". Attese qualche istante e aggiunse: "Siete sicuri?" 

Si chinò di nuovo e tirò fuori da sotto il tavolo una scatola piena di breccia che versò accuratamente sopra le grosse pietre, muovendo leggermente il vaso perché la breccia potesse infiltrarsi tra le pietre grosse fino al fondo. "È pieno questa volta il vaso?", chiese. Divenuti più prudenti, gli allievi cominciarono a capire e risposero: "Forse non ancora". "Bene!", rispose il vecchio professore. Si chinò di nuovo e tirò fuori questa volta un sacchetto di sabbia che con precauzione versò nel vaso. La sabbia riempì tutti gli spazi tra i sassi e la breccia. Quindi chiese di nuovo: "È pieno ora il vaso?". E tutti senza esitare risposero: "No!". Infatti rispose il vecchio e, come si aspettavano, prese la caraffa' che era sul tavolo e ne versò l'acqua nel vaso fino all'orlo. 

A questo punto egli alza gli occhi verso l'uditorio e domanda: "Quale grande verità ci mostra questo esperimento?". Il più audace, pensan-do al tema del corso (la pianificazione del tempo), rispose: "Questo dimostra che anche quando la nostra agenda è completamente piena, con un po' di buona volontà, si può sempre aggiungervi qualche impegno in più, qualche altra cosa da fare". "No, rispose il professore; non è questo. Quello che l'esperimento dimostra è un'altra cosa: se non si mettono per primo le grosse pietre nel vaso, non si riuscirà mai a farvele entrare in seguito. Un attimo di silenzio e tutti presero coscienza dell'evidenza dell'affermazione. Quindi proseguì: "Quali sono le grosse pietre, le priorità, nella vostra vita? La salute? La famiglia? Gli amici? Difendere una causa? Realizzare qualcosa che vi sta a cuore? La cosa importante è mettere queste grosse pietre per prime nella vostra agenda. Se si da la priorità a mille altre piccole cose (la breccia, la sabbia), si riempirà la vita di sciocchezze e non si troverà mai il tempo per dedicarsi alle cose veramente importanti. Dunque non dimenticate di porvi spesso la domanda: "Quali sono le grosse pietre nella mia vita?" e di metterle al primo posto nella vostra agenda". Poi con un gesto amichevole il vecchio professore salutò l'uditorio e abbandonò la sala. 

Alle "grosse pietre" menzionate dal professore - la salute, la famiglia, gli amici - bisogna aggiungerne due altre, che sono le più grosse di tutte: i due più grandi comandamenti: amare Dio e amare il prossimo. Veramente, amare Dio, più che un comanda-mento, è un privilegio, una conces-sione. Se un giorno lo scoprissimo, non cesseremmo di ringraziare Dio per il fatto che ci comanda di amarlo e non vorremmo far altro che coltivare questo amore.
PER LA PREGHIERA 



(Thomas Merton)
Il messaggio di Cristo ci chiama a risvegliarci dal sonno, a trovare il nostro vero sé in quel santuario interiore che è il suo tempio, dove Egli ci ama e ci chiama ad amare. 

Venerdì 6 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco      
Mc 12,35-37
Come mai dicono che il Messia è figlio di Davide?
In quel tempo, Gesù continuava a parlare, insegnando nel tempio: “Come mai dicono gli scribi che il Messia è figlio di Davide? Davide stesso infatti ha detto, mosso dallo Spirito Santo: ‘‘Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello ai tuoi piedi’’. 

Davide stesso lo chiama Signore: come dunque può essere suo figlio?”. E la numerosa folla lo ascoltava volentieri.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Elio Dotto)

Nel vangelo dell’altro ieri, Gesù criticava la dottrina dei sadducei. Nel vangelo di oggi, critica l’insegnamento dei dottori della legge. E questa volta la sua critica non è diretta all’incoerenza della loro vita, ma all’insegnamento che loro trasmettono alla gente. In un’altra occasione, Gesù aveva criticato la loro incoerenza e aveva detto alla gente: “I dottori della Legge e i farisei hanno autorità per interpretare la Legge di Mosè. Quanto vi dicono, fatelo e osservatelo, ma non fate secondo le loro opere, perché dicono e non fanno”. Ora, lui si mostra riservato riguardo a coloro che insegnavano la speranza messianica, e basa la sua critica su argomenti tratti dalla Bibbia.

L’insegnamento dei dottori della Legge sul Messia. La propaganda ufficiale del governo, come pure quella dei dottori della Legge diceva che il messia sarebbe venuto in qualità di Figlio di Davide. Era il modo per insegnare che il messia sarebbe un re glorioso, forte e dominatore. Così gridò la gente la Domenica delle Palme: "Benedetto il Regno che viene del nostro padre Davide!". Anche così gridò il cieco di Gerico: "Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!".

Gesù questiona l’insegnamento dei dottori sul Messia. Cita un salmo di Davide: “Il Signore disse al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi!”. E Gesù aggiunge: “Se Davide stesso lo chiama Signore: come dunque può essere suo figlio?” Ciò significa che Gesù non era completamente d’accordo con l’idea di un messia Signore Glorioso, che sarebbe venuto quale re potente per dominare ed imporsi su tutti i suoi nemici. Marco aggiunge che alla gente piacque la critica di Gesù. Infatti la storia informa che i “poveri di Yavé “ (anawim) erano in attesa del messia non dominatore, ma servo di Dio per l’umanità.

Le diverse forme di speranza mes-sianica. Lungo i secoli, la speranza messianica crebbe, assumendo forme diverse. Quasi tutti i gruppi e i movimenti dell’epoca di Gesù erano in attesa della venuta del Regno, ma ognuno a modo suo; farisei, scribi, esseni, zelati, erodiani, sadducei, i profeti popolari, i discepoli di Giovanni Battista, i poveri di Yavè. Potevano distinguersi tre tendenze nella speranza messianica della gente, al tempo di Gesù.

a) Messia inviato personale di Dio: Per alcuni, il Regno futuro doveva arrivare mediante un inviato di Dio, chiamato Messia o Cristo. Sarebbe stato unto per poter svolgere questa missione. Alcuni speravano che lui fosse un profeta; altri che fosse un re, un discepolo o un sacerdote. Mala-chia, per esempio, aspetta il profeta Elia. Il Salmo 72 aspetta un re ideale, un nuovo Davide. Isaia aspetta ora un discepolo, ora un profeta. Lo spirito impuro gridava: "Io so chi sei tu: il santo di Dio! Segno che c’era gente che aspettava un messia che fosse sacerdote (Santo o Santificato). I poveri di Yavé (anawim) aspettavano il Messia “Servo di Dio”, annunciato da Isaia.

b) Messianismo senza messia. Per altri, il futuro sarebbe arrivato all’ improvviso, senza mediazione, né aiuto da parte di nessuno. Dio stesso sarebbe venuto in persona per realizzare le profezie. Non ci sarebbe stato un messia propriamente detto. Sarebbe stato un messianismo, senza messia. Di ciò ci si rende conto nel libro di Isaia, dove Dio stesso arriva con la vittoria in mano.

c) Il Messia è già giunto. C’erano anche gruppi che non aspettavano il messia. Per loro la situazione attuale doveva continuare com’era, poiché pensavano che il futuro era già giunto. Questi gruppi non erano popolari. Per esempio, i sadducei non aspettavano il messia. Gli erodiani pensavano che Erode fosse un re messianico.

La luce della risurrezione. La risurre-zione di Gesù è la luce che illumina all’improvviso tutto il passato. Alla luce della risurrezione i cristiani co-minceranno a leggere l’Antico Testa-mento e scopriranno in esso nuovi significati che prima non potevano essere scoperti, perché mancava la luce. Loro cercavano nell’AT le parole per esprimere la nuova vita che stavano vivendo in Cristo. Lì trovava-no la maggior parte dei titoli di Gesù: Messia, Figlio dell’Uomo, Figlio di Dio, Servo di Yavè, Redentore, Signore. Tutti i grandi temi dell’Antico Testa-mento sfociano in Gesù e trovano in Lui la loro piena realizzazione. Nella risurrezione di Gesù sboccia il seme e secondo quanto detto dai Padri della Chiesa, tutto l’Antico Testamento diventa Nuovo Testamento.

PER LA PREGHIERA 



(Salmo 109)
Oracolo del Signore al mio Signore:

"Siedi alla mia destra,

finché io ponga i tuoi nemici

a sgabello dei tuoi piedi". 

Lo scettro del tuo potere

stende il Signore da Sion:

"Domina in mezzo ai tuoi nemici. 

A te il principato

nel giorno della tua potenza

tra santi splendori;

dal seno dell`aurora,

come rugiada, io ti ho generato". 

Il Signore ha giurato

e non si pente:

"Tu sei sacerdote per sempre

al modo di Melchisedek". 

Il Signore è alla tua destra,

annienterà i re nel giorno della sua ira.

Giudicherà i popoli:

in mezzo a cadaveri

ne stritolerà la testa su vasta terra. 

Lungo il cammino si disseta al torrente

e solleva alta la testa.

Sabato 7 giugno 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco

Mc 12,38-44
Questa vedova povera ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri.
In quel tempo, Gesù diceva alla folla mentre insegnava: “Guardatevi dagli scribi, che amano passeggiare in lunghe vesti, ricevere saluti nelle piazze, avere i primi seggi nelle sinagoghe e i primi posti nei banchetti. Divorano le case delle vedove e ostentano di fare lunghe preghiere; essi riceveranno una condanna più grave”. 

E sedutosi di fronte al tesoro, osservava come la folla gettava monete nel tesoro. E tanti ricchi ne gettavano molte. Ma venuta una povera vedova vi gettò due spiccioli, cioè un quattrino. Allora, chiamati a sé i discepoli, disse loro: “In verità vi dico: questa vedova ha gettato nel tesoro più di tutti gli altri. Poiché tutti hanno dato del loro superfluo, essa invece, nella sua povertà, vi ha messo tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Luciano Sanvito)

Chi è il mancante è il più ricco possidente, secondo il Vangelo. 

La vedova che dona quello che ha di sè e non di suo illumina il vero senso di proprietà secondo il Vangelo: avere non qualcosa di mio, ma che riguarda me: questa è la vera e positiva proprietà che mi permette di fare comunione, di donare, di essere segno di ricchezza e di esprimere, attraverso quello che mi riguarda, "chi" mi riguarda. 

La vedova è ricchissima di un tesoro inestimabile che imprime un'impronta indelebile: non una realtà chiusa, ma aperta e donativa. 

La potenza inserita dall'anima dell'amore nel segno dell'obolo piccolo ma denso di concentrato energetico seminato col gesto dell'offerta rende altamente significativo il tesoro della verità additato dal Vangelo e illuminante la vedova dichiarata davanti a tutti "sposa" in quel momento. 

La mancanza data alla vedova come 
occasione nella povertà del denaro diventa allora la grazia che illumina anche il nostro cammino e lo rende gioioso nelle piccole cose rese segni e significanti per noi e per tutti. 

L'appropriamento morale descritto dal Vangelo nei grandi e nelle ricchezze umane che stanno davanti alla vedova è anche il nostro grande pericolo: dichiarare mie e chiudere in me quelle realtà che ogni giorno mi sono donate, rivisitandole col mio egoismo, e racchiudendo nei gesti della carità esteriore la mia coscienza ormai cristallizzata. 

Credere in quello che ci è dato ogni giorno come dono è l'invito della vedova a vedere che in ogni carenza ci è data la possibilità di ampliare il recipiente del dono, continuando nel gesto non più interessato ma interessante la logica dell'amore che la vita riserva a coloro che la vivono appieno nel farsi sempre più vuoti di sè e sempre meglio accoglienti alla Verità.

PER LA PREGHIERA 



(Martin Buber)
C'è un grande tesoro che si può trovare in un unico luogo al mondo. E' una cosa che si può chiamare compimento dell'esistenza. 

Il grande tesoro è: lasciar entrare Dio nel presente. 

E il luogo in cui si trova questo tesoro è dove sei tu ora.
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